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Parole queste - rilasciate nell’intervi-
sta al settimanale inglese The Specta-
tor - che ricordano direttamente
quelle usate dallo storico boss di Co-
sa Nostra Luciano Liggio. Che in un
faccia a faccia televisivo con Enzo
Biagi durante una puntata de Il fatto
del 20 marzo 1989 ripeteva aperta-
mente di giudici «psicotici», invitan-
doli a «visite adeguate». Un paralleli-
smo - Berlusconi che “cita” Liggio -
che Violante ha voluto rimarcare.
«È evidente che se il presidente del
Consiglio si riferisce ai magistrati
nello stesso mo-
do in cui lo ha
fatto uno stori-
co boss mafioso
- spiega l’espo-
nente Ds - , per
Cosa Nostra è
inevitabile co-
gliere un certo si-
gnificato. Non
solo. Non di-
mentichiamo co-
me le leggi di
questo governo
abbiano indebolito l’azione di con-
trasto contro la criminalità, contro
la mafia e la ‘ndrangheta».
Tutto questo dunque in un quadro
generale di scadimento complessivo
dei livelli di guardia sulla legalità,
come evidenziato dagli ultimi dati
forniti dal Ministero dell’Interno
nel rapporto compilato dalla Polizia
di Stato. E d’altra parte, va ricorda-
to, alla questione mafia nel suo pro-
gramma di governo siglato nel salot-
to di Vespa Berlusconi non dedica
neppure una riga.
Non appena le agenzie di stampa
rilanciano le parole di Luciano Vio-
lante, il centrodestra si mobilita in
difesa del premier. In primis il coor-
dinatore di Forza Italia Sandro Bon-
di, che con il consueto stile invece di
replicare nel merito alle accuse del
presidente dei deputati del Ds, dice
che «le gravissime parole pronuncia-
te da Luciano Violante vanno consi-
derate alla stregua della delinquenza
politica». Anche il leghista Roberto
Calderoli insorge, lamentando co-
me si sia passato «il limite», e che
«solo un magistrato, e per di più
comunista, può arrivare a simili
enormità». Stessa metafora del
“segno” oltrepassato la usa il segreta-
rio dell’Udc Marco Follini, secondo
cui le parole di Violante «non stan-
no nè in cielo nè in terra». Poi è la
volta di Domenico Nania, presiden-
te dei senatori di An, secondo il qua-
le il rapporto tra Cosa Nostra e Pa-
lazzi della politica è informato alla
massima estraneità: «Quello che mi
sorprende nelle frasi di Violante è
l’idea che ancora oggi la politica pos-

sa influenzare forme, contenuti ed
efficacia della lotta alla mafia». Chiu-
de Ignazio La Russa, che di An è
coordinatore, secondo cui «gli attac-
chi del capogruppo dei Ds al presi-
dente Berlusconi delegittimano anzi-
tutto se stesso e l’opposizione, pri-
ma ancora che tutto il mondo politi-
co. È davvero triste vedere una mi-
noranza che abbandona il rispetto

dei rapporti e delle regole per calarsi
un clima di inqualificabile aggressio-
ne personale.
«È inutile che ci si scandalizzi ades-
so» osserva Giuseppe Lumia, capo-
gruppo Ds in Commissione Antima-
fia. E rilancia la palla nell’altro cam-
po: «Bisognava indignarsi dentro la
maggioranza stessa quando sono sta-
te riportate e mai smentite le frasi di

Berlusconi». Ma in fondo, chiude
Lumia, «scandalizzarsi perché? C’è
qualcuno che può onestamente af-
fermare che la mafia abbia paura
dell’azione di questo governo?».
A protezione dell’operato di Palazzo
Chigi si schiera il presidente dell’An-
timafia Roberto Centaro, secondo
cui l’impegno del governo Berlusco-
ni e della maggioranza di centrode-

stra nella lotta alla mafia «non ha
riscontri nelle precedenti legislatu-
re». Ed è per questo che il senatore
di Forza Italia arriva a ventilare «la
convocazione di Violante» diretta-
mente in Commissione.
«Bisogna smetterla di pensare di usa-
re le Commissioni d’inchiesta del
Parlamento contro le minoranze
per fini di lotta politica - la replica

di Lumia - . Sarebbe più utile che si
affrontassero con decisione e con
una serie di audizioni il nodo dei
rapporti mafia e politica invece di
trovare scandaloso chi fa una valuta-
zione politica come fa Violante,
mentre si è stati in silenzio di fronte
alle aberranti parole di Berlusconi
sui magistrati siciliani».
«Abbassamento della soglia di legali-

tà attraverso le cosiddette leggi ver-
gogna» da un lato, e dall’altro «con-
trapposizione a volte ingiuriosa nei
confronti dell’ordinamento giudizia-
rio - spiega Marco Minniti - hanno
di fatto indebolito l’azione insieme
di prevenzione e di contrasto nei
confronti della criminalità organiz-
zata. Dire che la lotta alla mafia non
è una priorità di questo governo
non è, purtroppo, uno scandalo ma
la pura e semplice verità».
Per Antonio Di Pietro, invece, le pa-
role di Violante sono «riduttive». La
mafia ha ormai conquistato un terre-
no di connivenza con la politica «a

360 gradi» a cau-
sa della «conco-
mitante azione
sia di chi interlo-
quisce con i sog-
getti mafiosi, co-
me le recenti in-
chieste eviden-
ziano, sia di chi
non prende posi-
zione e sta a
guardare, come
Erode e Pilato;
per questo -con-

clude - la mafia non è più un feno-
meno di questo o quel governo ma
riguarda anche l’opposizione».
«La mafia è oggi più forte che mai.
Controlla pezzi immensi di territo-
rio nazionale, penetra nel circuito
degli appalti, condiziona il sistema
economico spesso trasformandosi
direttamente in sistema d’impresa»
ricorda Nichi Vendola, capogruppo
di Rifondazione Comunista alla Ca-
mera. «La condizione della pubblica
amministrazione del Sud d’Italia è
oltre i livelli di guardia. Diciamo la
verità: la mafia gode i privilegi ed è
beneficiaria di una produzione legi-
slativa che protegge il denaro spor-
co».
Il riferimento diretto e più vicino è
alla mannaia del condono edilizio
annunciata da Giulio Tremonti. «Il
governo si appresta a festeggiare at-
traverso questo provvedimento il
più concreto esempio di cosa signifi-
chi la filosofia del “con la mafia biso-
gna convivere”», prosegue Vendola
ricordando l’infelice frase del mini-
stro delle Infrastrutture Pietro Lu-
nardi. «Perché questa rischia di esse-
re un tela di Penelope: oggi catturi
un latitante ma domani, con una
sanatoria, dai nuova linfa ai poteri
criminali» insiste l’esponente comu-
nista. «Se poi - conclude Vendola -
un presidente del Consiglio si avvale
della facoltà di non rispondere in un
processo di mafia che coinvolge un
suo strettissimo collaboratore, qua-
le cultura della legalità si pensa che
possa informare la nostra società?».

Edoardo Novella

Minniti: questo governo
ha indebolito
la lotta a Cosa Nostra
Il Polo urla. Bondi:
questa è delinquenza
politica

Il presidente dei
deputati Ds:

le frasi del presidente del
Consiglio sui «giudici matti»

riecheggiano le parole
del boss Luciano Liggio

‘‘‘‘

hanno detto

Guido Lo Forte
Antonio Ingroia
e Domenico Gozzo
hanno scritto
al procuratore
e alla Dda

La vicenda del
fascicolo «parallelo»
sulle stragi di Roma,
Firenze e Milano di cui
i pm sono stati tenuti
all’oscuro

Lumia: «Inutile
scandalizzarsi adesso»
La questione mafia
nel programma firmato
da Vespa non meritò
una riga

Le dichiarazioni
a uno speciale
di SkyTg24:
«Nell’89 il capomafia
parlò di giudici
psicotici...»

Il primo momento di scontro fra i magistrati antimafia
della Procura di Palermo e il capo Piero Grasso risale
alle prime dichiarazioni del pentito Antonino Giuffrè
gestito in maniera segreta e centralizzata. Col passare
dei mesi il contenzioso non trova soluzione. La buro-
cratica interpretazione di una circolare Csm che fissa
in otto anni la partecipazione alla Dda provoca l’esclu-

sione di Guido Lo Forte e Roberto Scarpinato pubblici
ministeri «storici» del processo Andreotti. Successi-
vamente, un concorso interno bandito da Grasso de-
terminerà - a conclusione della vicenda - la promozio-
ne di Giuseppe Pignatone a «plenipotenziario» delle
inchieste antimafia. La nomina di Pignatone - pesante-
mente chiamato in causa da Giovanni Falcone nei suoi

diari - provoca un’autentica rivolta in Dda. Si dimette
polemicamente Gioacchino Natoli mentre Alfredo
Morvillo, cognato di Falcone, dichiarerà: «Giovanni è
stato sconfitto un’altra volta». Quindici, fra procurato-
ri aggiunti e sostituti, chiedono di essere urgentemen-
te ascoltati dal Csm su un «caso Palermo» ormai non
più rinviabile.

· Luciano Liggio, boss mafioso, intervistato da Enzo
Biagi a «Il Fatto», 20 marzo 1989
«Quando il giudice mi ha interrogato mi sono accorto
che mi trovavo di fronte ad un ammalato. Se dietro a
varie scrivanie dello Stato ci sono degli psicotici la
colpa non è mia. Perché non fanno delle visite adeguate
a questa gente prima di affidare loro un ufficio?»

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

· Luciano Violante, intervistato da SkyTg24, 13 ottobre 2003
«La mafia oggi non ha motivo di avere paura. e non per
responsabilità delle forze dell’ordine, ma per responsabilità
del Presidente del Consiglio. È evidente che se Berlusconi si
riferisce ai magistrati nello stesso modo in cui lo ha fatto uno
storico boss mafioso per Cosa Nostra è inevitabile cogliere
un certo significato».

· Silvio Berlusconi a «The Spectator», sui giudici di Palermo,
4 settembre 2003
«Questi giudici sono doppiamente matti! Per prima cosa, per-
chè lo sono politicamente, e secondo sono matti comunque.
Per fare quel lavoro devi essere mentalmente disturbato, devi
avere delle turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è perché sono
antropologicamente diversi dal resto della razza umana».

Saverio Lodato

A lla Procura di Palermo si apre
un altro fronte incandescente.

L'argomento in discussione non è di
poco conto: si parla di stragi.
Addebitano apertamente al «capo»
dell' ufficio, Piero Grasso, di avere mes-
so al riparo da occhi indiscreti carte
scottanti e utili per l'accertamento del-
la verità in processi delicati e tutt'ora
aperti; gli addebitano di avere dato
vita a un autentico «processo paralle-
lo» del quale non si sa nulla; gli addebi-
tano di essere stati volutamente esclusi
da quel «tavolo» che anni fa venne
istituito ad hoc per dare vita a un gran-
de coordinamento delle inchieste delle
tre Procure di Palermo, Caltanissetta e
Firenze proprio sulle stragi; gli chiedo-
no, infine, una riunione straordinaria
della DDA. È facile prevedere che vole-
ranno parole grosse.
È una lettera formalmente ineccepibi-
le, ma dai contenuti assai duri, quella
che Guido Lo Forte, Antonio Ingroia e
Domenico Gozzo, tutti titolari dei pro-
cessi che riguardano lo scenario in cui
maturano i gravissimi fatti di sangue
di Palermo nel 1992 e di Roma, Firen-
ze e Milano, nel 1993, hanno scritto a
Piero Grasso, procuratore capo di Pa-
lermo e che gli hanno consegnato ieri
mattina. Quasi a sottolineare la porta-
ta degli argomenti esposti e la delicatez-

za delle decisioni da prendere, l' han-
no trasmessa per conoscenza all'intera
Direzione Distrettuale Antimafia,
composta da 26 fra procuratori aggiun-
ti e sostituti. Un atto pubblico ormai
difficilmente occultabile.
I tre - in sintesi - «chiedono spiegazio-
ni». E lasciano intendere che - per loro
- la misura è colma. Difficilmente, a
questo punto, la questione potrà essere

elusa. Emerge finalmente che le violen-
te diatribe di questi mesi contenevano
un «contenzioso» sin qui ignoto alla
opinione pubblica e al mondo dell'in-
formazione. Non si tratta più, infatti,
di rivendicare solo in astratto principi
di «democraticità» interna all' ufficio
o «circolazione» di informazioni; di so-
stenere le buone ragioni di questo o
quel collega inopinatamente escluso
dalla DDA in ossequio alla burocrati-
ca interpretazione della circolare CSM
sul limite massimo degli otto anni di
permanenza.
I tre infatti scrivono a Grasso: 1) di
attraversare uno stato di «grave per-
plessità» e di «profondo disagio»; 2) di
non essere più in grado di assolvere
alle proprie responsabilità in processi
così delicati e complessi; 3) che i com-
portamenti di Grasso contraddicono
l'impegno che si era più volte assunto
di fare circolare finalmente le informa-
zioni; 4) di essere a conoscenza che è

stato creato un «fascicolo parallelo» di-
venuto contenitore di atti che invece
dovevano essere inseriti nel processo
denominato dei «sistemi criminali».
È proprio la natura di questi «atti» a
scatenare la protesta dei legittimi tito-
lari delle indagini e che sono stati tenu-
ti all'oscuro.
Uno degli atti più importanti riguarda
- vedi caso - la richiesta con la quale la
Procura di Caltanissetta ha chiesto
l'archiviazione di un filone di inchie-
sta sulle motivazioni delle stragi del
1992. In essa figurano: le dichiarazio-
ni del pentito Giovanni Brusca che
coinvolgono anche il padre di Giusep-
pe Pignatone , recentemente nominato
da Grasso plenipotenziario delle inchie-
ste antimafia; i diari di Giovanni Fal-
cone, che chiamano in causa Giuseppe
Pignatone e Pietro Giammanco, allora
procuratore capo a Palermo; e i contra-
sti che - in quella Procura- contrappo-
sero Paolo Borsellino a Pietro Giam-

manco.
Per capire, è necessario un passo indie-
tro. Ai primi di Luglio, Pier Luigi Vi-
gna, procuratore nazionale antimafia,
convoca a Roma, per una riunione del-
la DNA, le Procure di Firenze, Calta-
nissetta e Palermo, che svolgono inda-
gini coordinate sul tema, per fare il
punto della situazione. Invita le tre
Procure ad arrivare preparate all'ap-
puntamento. Firenze e Caltanissetta,
il 14 luglio, si presentano all'incontro
con il proprio procuratore, procuratori
aggiunti e sostituti titolari delle inchie-
ste. Sono anche presenti sostituti procu-
ratori della Procura nazionale antima-
fia.
Grasso si presenta da solo, senza infor-
mare nessuno. E appena qualche gior-
no prima - giova ricordarlo - «L'Uni-
tà» e «Repubblica» avevano evidenzia-
to che le indagini sulle stragi, a Paler-
mo, segnavano il passo. Grasso torna a
Palermo non fa parola dell' avvenuta

riunione e non informa i titolari.
I sostituti vengono a sapere di questa
riunione - ma in via ufficiosa- e chie-
dono spiegazioni al «capo». Lo fanno
per iscritto in una lettera inviata a fine
Luglio. A metà agosto, Grasso rispon-
de a sua volta per lettera, giustificando-
si col fatto che si era trattato di una
semplice «riunione interlocutoria».
I tre sostituti vengono anche a sapere

che si è trattato invece di una riunione
molto importante, durata parecchie
ore, e con scambio di «atti rilevanti»
che Grasso non ha mai consegnato ai
titolari. Il 3 ottobre scrivono una secon-
da lettera, contestando a Grasso l'inte-
ra sequenza dei fatti.
Ma le «scoperte» non sono ancora fini-
te: solo successivamente verranno a sa-
pere che gli atti di Caltanissetta (quelli
che fanno riferimento anche al padre
di Giuseppe Pignatone) sono stati inse-
riti, dopo la loro lettera del 3 ottobre,
in quel «fascicolo parallelo» ( del quale
parlano oggi nella lettera inviata all'in-
tera DDA), creato dal procuratore in
tempi che precedono l'intera vicenda.
Per la cronaca: quando, con le clamo-
rose dimissioni dalla DDA di Gioacchi-
no Natoli scoppia il «caso Pignatone»,
Grasso ha già avuto modo di leggere il
contenuto dell' inchiesta nissena (con-
tiene, fra l'altro, una parte che riguar-
da il «papello» e la «trattativa» fra
Cosa Nostra e lo Stato) anche se non
ne farà mai parola. Che succederà
adesso?
A fine settembre, come si ricorderà, 4
procuratori aggiunti e 11 magistrati
DDA chiesero al CSM di essere ascolta-
ti urgentemente sul «caso Palermo».
La convocazione, ancora oggi, non c'è
stata. Ma non sembra che la crisi alla
Procura di Palermo sia per questo rien-
trata, semmai si aggrava e si estende a
vista d'occhio.

La mafia non ha più paura. Grazie al premier
L’affondo di Violante: «La responsabilità è di Berlusconi, non delle forze dell’ordine»

«Grasso ha nascosto i documenti sulle stragi»
Palermo, tre pm accusano il procuratore per l’inchiesta sugli attentati del 92-93. I dossier coinvolgono il suo vice Pignatone
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